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SPERINO, Casimiro. – Nacque a Scar-
nafigi (Cuneo) il 31 agosto 1812 da Felice,
notaio, e da Teresa Rusca.
Iscrittosi all’Università di Torino, con-
seguì prima la laurea in medicina (1832),
poi quella in chirurgia (1834).
Subito dopo la prima laurea, divenne as-
sistente del clinico Michele Griffa, con il
quale affrontò l’epidemia di colera che nel
1835 colpì il Regno di Sardegna e in parti-
colare Genova. Il fallimento dei ‘cordoni
sanitari’ costrinse le autorità a ripiegare
verso forme di contenimento più tradizio-
nali, come i lazzaretti. Lo zelo con cui Spe-
rino si prodigò nella cura dei malati a fian-
co di Griffa, che era stato chiamato a pre-
siedere il Consiglio sanitario dopo la morte
del predecessore Giovanni Antonio Mon-
giardini, gli valse la nomina regia di dotto-
re collegiato del Collegio medico. Sperino
rifiutò, ottenendo in cambio dal re Carlo
Alberto una borsa di studio per proseguire
gli studi in Francia.
Presso le cliniche parigine coltivò l’inte-
resse per l’oftalmologia e la sifilologia,
nonché per la gestione ospedaliera. Il 14
maggio 1839 divenne dottore collegiato del
Collegio dei chirurghi dell’Università di
Torino, discutendo la tesi De coroide, de
coroidite, de secale cornuta, in cui propose,
in base all’esperienza maturata con Julius
Sichel (1802-1868), il trattamento della
midriasi idiopatica con segale cornuta. Ri-
salgono a questi anni diversi contributi di
ambito chirurgico, tutti legati alla pratica
della tenomiotomia appresa in Francia.
Francese è anche il modello del ‘dispen-
sario’ che Sperino importò sperimental-
mente in contrada Vanchiglia, facendo co-
struire, a sue spese, il primo ambulatorio
oculistico gratuito per gli indigenti (1838).
Nel 1840, grazie alla Compagnia di S. Pao-
lo, esso si dotò di posti letto per i malati più
gravi e di un collaboratore, Alberto Gam-
ba. Nel 1847, in via San Donato 3, a Tori-
no, non lontano dalla sua abitazione, nac-
que una seconda ‘casa di sanità’, prodromo
dell’ospedale oftalmico (oggi intitolato a
Sperino) che da lì a poco sarebbe sorto nei
pressi di via Juvarra.
La costruzione di un nosocomio dedicato
alle malattie degli occhi e dei bambini fu infatti
il frutto della collaborazione con Angelo Ca-
millo Maffoni (1806-1878) e Gioacchino Va-
lerio (1809-1882), che già avevano fondato nel
1841 un piccolo ospedale infantile, e del soste-
gno della Società di beneficenza, presieduta da
Gustavo Benso di Cavour (1806-1864), fratello
di Camillo. L’ospedale, realizzato in stile neo-
rinascimentale su progetto dell’ingegnere An-
gelo Marchini, aprì ufficialmente nel 1853, ma
venne completato tra il 1860 e il 1866.
Accantonata l’oftalmologia, fatta ecce-
zione per gli studi sull’ estrazione della ca-
taratta (1857) e sulla paracentesi corneale
(Études cliniques sur l’evacuation répétée de
l’humeur aqueuses, Torino 1862), Sperino
iniziò a interessarsi sistematicamente di
venereologia, contemporaneamente all’av-
vio dei dispensari e alla nascente Società
medico-chirurgica, poi Accademia di me-
dicina dal 1846. È del 1842 la nota Sull’uso
del joduro di potassio nella cura della sifilide,
comunicata alla Società medico-chirurgica
nella seduta del 20 maggio 1842 e appar -
sa nel Giornale delle scienze mediche (XIV
(1842), pp. 295-306), in risposta a Filippo
Demichelis. Più interessante, per il con-
tatto con l’oculistica, la memoria Sull’uti-
lità di inoculare il virus blenorragico sulla
congiuntiva oculo-palpebrale..., comunicata
il 17 agosto 1843 e pubblicata negli Atti
della Società medico-chirurgica di Torino
(1844, vol. 1, pp. 287-293), nella quale, ri-
prendendo le tesi di Friedrich Jäger von
Jaxtthal (1784-1871), Sperino illustrò il
ruolo dell’inoculazione del pus blenorra-
gico nella remissione del panno corneale
da cheratite.
Sono di questi anni anche interventi di
politica sanitaria contro la piaga delle ma-
lattie veneree: nel 1847 prese parte a una
commissione ad hoc dell’Accademia, pre-
sieduta da Alessandro Riberi. Nel 1848
apparve la memoria Dei mezzi più atti a far
diminuire la diffusione delle malattie veneree
(Torino 1848): Camillo Benso di Cavour
incaricò Sperino di redigere un regola-
mento sulla prostituzione da applicare in
tutto il Regno. L’importanza di questi e al-
tri contributi non risiede tanto nell’origi-
nalità delle soluzioni proposte, quanto nel-
la ricca esperienza clinica alla loro base.
Fin dal 1840, infatti, Sperino era stato aiuto
chirurgo e poi primario dell’Ergastolo, un
sifilocomio torinese annesso a una casa di
pena femminile, e dal 1850 al 1871 fu pri-
mario dell’ospizio celtico. Assunta la dire-
zione di tutti i sifilocomi torinesi, or -
ganizzò la costruzione del nuovo ospedale
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sifilologico di S. Lazzaro, dopo la discussa
chiusura del reparto ‘celtico’ dell’inferme-
ria dell’ospizio di Carità.
Il nome di Sperino è storicamente legato
agli esperimenti di ‘sifilizzazione’ eseguiti
sulle sue pazienti (1851), ispirati alle ricer-
che di Joseph-Alexandre Auzias-Turenne
(1812-1870), che aveva dimostrato nelle
scimmie la progressiva remissione delle le-
sioni sifilitiche per inoculazione ripetuta
di materiale luetico da individui ammalati,
suggerendone una possibile applicazione
sul modello della vaccinazione antivaiolo-
sa. La commissione dell’Accademia di me-
dicina, chiamata a valutare la sperimenta-
zione di Sperino, diede parere negativo, in
linea con i giudizi analoghi formulati dalle
commissioni francesi su Auzias-Turenne.
A nulla valse la lunga autodifesa di Speri-
no, che per protesta lasciò l’Accademia.
Sul tema pubblicò il volume La sifilizza-
zione studiata qual mezzo curativo e preser-
vativo delle malattie veneree (Torino 1853).
Sul fronte accademico e istituzionale, do-
po essere stato nominato membro straordi-
nario del Consiglio superiore della Pubbli-
ca istruzione, Sperino divenne professore
ordinario di clinica oculistica all’Università
di Torino (r.d. 18 dicembre 1859). Nella
veste di membro ordinario del Consiglio
superiore della sanità (25 gennaio 1860) e
poi di ispettore capo del Servizio di igiene
pubblica, riorganizzò i servizi sanitari
dell’annesso Regno di Napoli. La condan-
na della sifilizzazione non inficiò dunque
l’autorevolezza di Sperino che il 9 dicembre
1862 ottenne anche la cattedra di clinica si-
filitica, da lui diretta fino al 1887. Nel 1873,
a 61 anni, decise però di lasciare la clinica
oculistica, poi assegnata all’allievo Carlo
Reymond (1833-1911), per concentrarsi
soltanto sulla sifilografia e sulla direzione
del suo ospedale in qualità di presidente
della Società di beneficenza. Dal 1877 al
1887 fu preside della facoltà di medicina e
chirurgia dell’Università di Torino.
Intensa fu anche la carriera politica, pri-
ma come deputato del Regno di Sarde gna
(VII legislatura) e del Regno d’Italia (XIII-
XV legislatura), poi come senatore. Dal
1867 al 1891 ricoprì il ruolo di consigliere
comunale di Torino.
Gli ultimi anni di vita furono caratteriz-
zati dalla querelle con Reymond, a cui Spe-
rino indirizzò due lettere aperte (24 luglio
e 18 settembre 1893), critiche della nuova
gestione della clinica oftalmica, che impo-
neva ai pazienti il pagamento dell’onora-
rio. Era sua intenzione, poi disattesa, ripri-
stinare una netta divisione tra l’ospedale e
la clinica universitaria.
Morì a Torino il 18 febbraio 1894 per
«lento esaurimento e catarro polmonare»
(Gamba, 1894, p. 603).
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SPERONI, Sperone (degli Alvarotti). –
Sesto di sette fratelli, di cui i primi quattro
premorti ai genitori, nacque a Padova il 12
aprile del 1500 da Bernardino e da Lucia
Contarini, nobile veneziana.
L’antico casato degli Speroni-Alvarotti
si distinse nell’ambito delle professioni me-
diche e giuridiche, come pure in quello del-
la storia patria.
L’infanzia e la formazione di Speroni si
svolsero verosimilmente tra Padova e Ve-
nezia, dove risiedevano i parenti materni e
il padre, medico rinomato, era spesso chia-
mato dalla Serenissima a curare importanti
personaggi locali. In queste due città, dopo
una prima istruzione affidata a un educa-
tore privato («pareva il mio precettore un
gran sire e non lo chiamava se non per do-
mine, epiteto imperatorio e regale», Ope-
re..., a cura di M. Farcellini - N. Dalle La-
ste, 1740, 1989, V, p. 169), è altrettanto
probabile ch’egli seguisse le lezioni dei pro-
fessori che non smisero d’insegnare duran-
te la chiusura dello Studio, tra il 1509 e il
1517, a causa della guerra di Cambrai.
Il primo dato certo e di rilievo riguarda
il tentamen sostenuto il 27 maggio del 1518
nella chiesa di S. Urbano a Padova (esisten-
te sino al 1810), dove Speroni fu giudicato
sufficiens ad examen privatum dai promotori
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